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da parte loro a l  grave dovere di promuovere nel mondo la coscienza e 
il costume morale, af inchè gli Stati se li trovino di fionte da ogni baii- 
dn, e, senza cat~giare la loro peculiare iiatura, coitcorraiio ri servirli. 

INTORNO ALLA r( PITTURA DI GENERE 1). 

Tn un saggio tedcsco, che leggevo or sono alcuni gioriti, sul cc con- 
cetto e l'essenza della pittura di genere » ( I ) ,  ho notato che vi è ora, per 
la pittiiix d i  Senere, presso i critici e storici, la stessa tendenza che per 
altri concetti, o, piuttosto, per altri « termini » della storia dell'arte: 
cioè, a convertirli dal senso Ioro priniitivo, che era di cst i t i lazio ne  o 
piuttosto di disistimazione, in concetti rii qua l i f i caz io i l e  (21, ossia 
di particolari stati d'animo e corrispettive forme di arte. L'autorc di quei 
saggio comincia col riferire la due defiilizioili che della pittura di genere si 
sono date in Germniiia, da 13. RicliI (1887) nella sua GescÉzichie der Sittcn- 
bildcr in der delltsclzeiz ICttttsi bis jrrm Tode P. Breziglzels dei; Aelteren, 
e di I,. Brieger (1922), nella moltogrrifia Dns Genrebild, cine Enttviclc- 
ltlng der biirgerlichcir &fiderei. Pel Kiehl, il « pittore di gcncre si 
distiiigue dal pittore di storie n,  perchS questi i< mppreseilta unii si- 
tuazionc di  sigilificato generale per la storia del popolo o addirittura 
del l 'u tnnni~h~ e suo lavoro supremo è d i  rendere sensibili morivi, pensieri, 
fini e successi », Iaddove I'aìtro CC c'introduce nella vita privata degli 
uomini, mostra gli uot~~ii-ii nei loro costumi C disposizionj, e non dipinge 
fatti ma stati, e i fatti che adopera gli servoi1o solo a illustrare encir- 
gicaniente uno stato n. Per i l  Brieger, invece, il concetto d i  pittura d i  
genere deve restrii~gersi a una sola parte di quel che si chiama cori que- 
sto nome, e i n  q~iclla parte riconosce n 13 creatura artistica del prote- 
stantesimo n. All'utia e ail'altrn definizione i1 nuovo critico, il Bohm, op- 
pone che asse si nttecgono alla materia ( C  das Ii~haltliche und Ge- 
genstziitiliche ») delle rappresentazioni, e non allo spirito o forma che 
si dica; e perci0 egli alf'iina e all'nlirn preferisce, come punto di par- 
tenza delle proprie indagini, In definizione che si trova nella E.~ieiicn 
del vecchio Vischer, e che deteril-iina, come proprio del1:i pittura di ge- 
nere, il getlerale JJ (1' Allgenicinc t ] )  dell'umnnitii, itt quanto non an- 
cora impegnato nelle lotte della storia, e percib l'umanjth « in quanto 

( t )  FRANI: J. BOI~X, Degl-ffl tt~zd lTrt.sc~t d m  Gcm-e (nel13 Zeif~cltrift  ft(r 
Aesfbetik ztiid nllgmnciìre Kunsiivisseizschn f f ,  Stuttgnrt, 1928, ~ o l .  Xì i l  l,  166- I ~ I I .  

(2) Sulla differcilza tra i d:ie ordini di concetti, v. quel c l~e  iic ho iletto iii 

i\'trovi saggi di estetica 2 (Bari, 192G), 1). 3sl sgg. 
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natura ». Tnfatti, il Rohm, lavorando questo filo, e facendo assai giuste 
considerazioni siil modo predomjn:inte in cui cm seii~ita la ngittira ncI 
medioevo, - modo spirituale c simbolico che escludeva il sentinieiito natu- 
irilistico della ~iittui-a di  genere, qu:intunque si trovasse spesso di Srontc 
e a fatica raflBren;isse le ribellioni del mondo e della carne, - viene alla 
conclusione che la pitturii di  cenere è espressione del naturalismo rno- 
derno, e corrisponde alla concezione filosofica dello Spinoza; siìcliè tale 
debbono chiamarsi solo quelle rappresentazioni realistiche noil turbate 
ciai giudizii di 1,erie c malc, districcrite dalla storicit: e contente alla nn- 
ttiralità. U n  Peter Brcugl~ei - egli dice (cioè l'artista che si suo1 consi- 
derare padre della pittura di genere olandese), - un Peter B r e u ~ h e l  non 
è ~iroprianiente pittore di genere: « i n  lui, a malgrado tutto ['arilore che 
e3li h3 per le cose, si scorge una secreta tristezza che il tiiondo non sia 
come dev'esserc; e perciò cgIi va oltre la pittura d i  genere ( r ) .  

Or:] io non intendo negare punto che nella pittura iiioderna, come 
nella poesia e lettcrnturn e i n  ogni altro gruppo d'arte, si rispeccfii tal- 
volta o spesso un sentimento che sorge, poniamo, sulla religiosith prote- 
staritc: su1~'antinsceiisrno di :rlcune forinc di essa, e simili, o altri scn- 
l iment i  che sorgotio s~i l la  concezione iiaturulistica delle cose. Dico i l  sen- 
timento, c non già dirctramentc il concetto nxturalistico, il qiiale, in 
qunnio elaboraziorie astratta e meccanicn delIa rcaltB, non ha riulla da 
vedcre con la poesia e con l'arte: un filosofo riaturalista produce, i n  
quanto tale, una filosofi:i o un:t scieiiza, e non un'arte, un'interpreta- 
zione e non un sentimentoo lti effetto, i cosiddetti notur:ilisti e veristi 
erano, :i lor modo, pessimisti, aiilari, cinici, Q nnche sogrintori d'ideali 
e di  utopie; e, quando non rappresentavano nessuno di quesri o altri 
sentinicnti (vaiutativj come tutti i sentiinenti), noil eratio pocti e artisti. 
Mn quel che voglio dire ora E ,  che non vado ragioric di chiamare le 
opere d i  pittiir:~, che si riconducono in qualche modo allo stato d'animo 
protesinnte o a qticlio n:ituralistico, tr pitture di genere 1) : perche questo 
ncin\*ci significato non è già uno svolgimento e una n~igliore deierrnirta- 
zione del significato antico e primitivo di quel termine critico, ma C cosa 
af i t ro iiciova e di~?ersn. Torniamo, dunque (come ho fatto altri1 volta pcl 
coilcetto di  (I barocco N ( 2 ) ) ,  rinche qui alIe fonti, ossia all'uso e sigiiificatci 
originario, e cerchiaiiio d'intenderlo bene, e di adoperarlo per Ic neces- 
sita per cui n:icque e che so110 anche necessith nostre: senza vietare in- 
dagini d i  altra sortzi o, se proprio così piace, l'uso bizzarro dello stesso 
nome per cose che, peiisate modernamente, potrebbero, ri dir  vero, es- 
sere designate ili guisa pii1 coilveniente da nomi moderni. 

( 1 )  Art. cit., p. 179- 
(2) Ct.iiicn, XXIII, 129-43: C cfr. ailchc nella stcssa rivista, XXIII, 3t16-8, a 

,proposito di un saggio del \jreisbach, 
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A questo ritortlo mi  porge occasiolie un Iavoro italiano, clel Delogu, 
.siilla pittura dì genere italiani1 del sei e settecento ( I ) ,  che mi pare elio 
stia assai meg!io nella realtà storica della cosn. Che cosn vuol dire pro- 
prinmenie * pitrorc. di penere )> nei sigriificato origiiisrio della parola '? 

Potremmo t r ~ d i ~ r l a ,  mi sembra, nell'oltra cfi a pittore specialista B), con- 
irnpposto a l  a pittore universale ),, che il Rnldinucci definiva nel  suo 
T~ocrrbo i~r io  ioscn?io dcbll'arre del disegtro: rt cluello che d i p i p e  ogni 

,sorta di cosc, come storic, ritratti, paesi, marine, animali ,  frutti, fiori, 
prospellive, e simili, a fi-esco, a olio, a guiizxo 11 (2). Le definizioni che 
il Delogu riferisce del \Vaielet nel171i'~tryclopc'die ( I  757) e dell'AngevilIer 
(1783) spiesano appunto che rt ge72rc i> scrve a desisnare ( 1  d e  la clnsse 
des peiiitres d'histoire ceus qui, bornés A cert:iins objcts, se font une 
6tude particulière de Ies peindre et une espèce de 1oi de né représenter 
que c e u s  Zh », e c'hc les genres sont loutes les pnrties de la peinture 
qui ne sont pns cetles de l'liisroire a .  Ciò cot~fer~ila il Milizia nel suo Di- 
7iorznrio dc4lc belle urti del disegno (:;): <( Pittori d i  genere sono quelli 
che si danno particolarmente a rappresentare certi oggetti. Chi abbraccia 
e riesce eccellcnteiiiciite i n  tutt i  i generi è pi~tore di storia, Altri si 
danno ai  paesaggi, e chi a i  ritratti, e chi a i  fiori, e clii alle bestie, e chi 
alle arcl-iitetture n. E si legga intero il suo articolo, nel quale contr:ippone 
il pittore che fa sintesi, come ora si direbl>e, di tutti gli oggetti sotto- 
mettetldoli n un'idea e, setiza perder di iiiirri gli accessorii, l i  tratta come 
tali, c i l  pjtrorc che, non seritendo in  sè questo vigore sintetico, si at- 
tacca agli og~e t t i  particolari e sccglie (I qualche genere secoiidario i1 pii1 
confacetite alle sue disposizioni v .  Rimane cosi esclusa una interpreta- 
zione, che tredo aver corso i n  dizionari ed enciclopedie tedesche, ossia 
.che <( genere 1) valga « tipo ) i ,  e la piitiira c i i  genere oflra il t( tipo 19 

clegli inditqiduj in questn o que1l:i loro occupazione (4). <( Genere » voleva 
dire sempliceinerlte a specie )i o t( classe 11, 

l'iipvrtandoci a tale significato originario, s'in tende la poca stitnri clie 
'andb unita i n  origine a quella denocilitinzione, e che si k coi~tii~ttrita poi, 
consa pevoln~en te o inconsapevolmente. 1,eonardo e MichelangeIo (ricorda 
il Delogu) giiidicavrino la pittura di  senere (1 aite senz;! sost:irizri e senza 
nerbo I,, come quella che poteva farsi dagli ingegni grossi, a furia di eser- 
cizio. Ai giorni nostri il Rerensnn, nei Florentii~e paintcrs qf tlte lielznis- 
sance (j), nota che a in proporzione della diniinuzione delIa bellezza si 

( 1 )  Grris~rrc Drr.acu, Delln yitiiii-n e di igttoii maestri italiani (A. Travi 
detto i l  n Scstri a ) ,  Genova-Sampierdarena, tip. Bosco, 1928, con fig. (estr. dal- 
iqAnili~nrio Re1 A. Liceo Colombo di Gciiova). 

(2) Opere, ed. dei Classici italiani, 111, GI. 
(3) Ediz. di Bassano, 1797, ad verb. 
(4) A ciò si 6 condotti dalla inesatta traduzioile di a pittura di gcnerc 1i in 

i r  Gattia~g.~i~infe~.ei  I ) ,  laddove bisognerebbe trndurln piuttosto iii a Faclinialerci n. 
( 5 )  Cit. dal  Detocw, p. ro. 
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sviluppano i p i n i  perniciosi che porta con sè la pittura di genere, l'n- 
more del pnrticuIare inutile, e ciò che bisogna cliirtmare coi suo nome: 
catrivo gusto 1,. hnclie quell'accndemico Michetangelo dcl1rt Germania, che 
fu Peter Corneliiis, era ussai severo verso di essa, spresi:incIo i pittori di 
generti colile a Pachlel* u (per l'ni;punto, rc specialis~i n), ai quali  l'arte 
<c non appare nella sua ioralitli e unith, onde si scelgono una specialiri~ 
(un « Fnch n )  e lavorano solo in essa n, laddove « l'arte vera noli conosce 
ìina specialith scpiirata, ina comprende tutta la natura visibile » ; sicchè 

In pittura di genere C una sort:i d i  lichene o di  escresceiiza niorbosrt 
sul gran tronco cicll'rirte » (I) .  

Si trattava, dunque, di u11 coricetto, come dicevo, di estininzione e, 
in questo c:iso, d i  più o ilteno iilduljiente disistiii~:izione, ti1 quale se vo- 
lessi trovcire un corrispondeiite iil poesia e i n  leiteratur:~, direi che è 
quello della poesia descrittiva n. In  effetti, sciolta o non raggiunta la 
sintesi, abbandonata o cissen te uil'idea, un sentiniento, un' intuizioi~e can- 
trale, noil rimane se noti la trattazioilc delle parti per sè, più o meno 
inaterialmente, che diventai10 oggetto di pitturti specializzata o di descri- 
zione letteraria. 'Sut~ i  sanno quanto poca stima godano i n  letteratura i 
poeti descrittivi, clic abbondano nei tempi di ariditii poetica. 

Costruito questo concetto critico (che e ben nelto, come non pu4 
essere il mero concetto einpirico di genere 11, quando sia riferito a que- 
sti o quelli oggetti particolari eri estrinseci con un coacertro arbitrario o 
unil non meno arbitraria enumerrizione nll'infinito), si può passare a ri- 
spondere alla domand;~, che opporrun:iinente il Delogu si propone: :I quale 
correlite spirituale sia d:~  riportare, nel scicento e i n  Xtalio, il (i genere )I 

della « pittura di genere n (posto clie i generi Iettcrarii e artistici, pur 
non avendo validiti cstetica, indichino talvolta, a un diprcsso, certe cor- 
renti spirituali o certe fonti di ispirozione). E, nnzittttto, in qunIe re- 
lazione la <( pitt~lra di genere » stti col (4 barocco » ?  

II I)elogu rjcoilosce In colivenieiiza di  ridare al  « barocco n l'origi- 
nario senso negativo, che nella critica moderila è andato perduto o 
stato contaminato con altr i  sensi. Egli pensa, per altro (z), che nella pit- 
tura, diversamente che nella poesia del seicento, il barocco propriamente 
detto non abbia parte preponderonte, e crede che in  essa si possa rnc- 
cogliere, t( più clic nei campo lettertirio, una messe d i  opere e di ani- 
nte immuni dal iiirile iiliper:iiitt. e di inoda n ;  che, in poesia, rian C'&, 

nel seicento, nulla clie rjspoitda all'rilipurizione del Cilravaggio e al  moto 
che parte dai Ciirncci (3). 121 stessa a{ pittura di gotere gli par da  ecco- 

( I )  Cit. dal i3o113r, ncl suo sripgiu, p. r G j .  

(2) Op. cit., p;?. 7-8. 
(7) I,n plirolti « barocco i arcvn un tcmpo, in pitturci, 1111 seriso [issai pid 

ristretto d i  quello clie prese poi. In  uno scriito d i  Antonio l!iancliini, iiitiicatomi 
dal 1,oiijhi (in I l  Gii-oi)ago di lloixiu, t. l i ,  quacl. 3.0 c 4.0, 3enn.-febbraio 1843, 
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INTORNO Al-1.A (( PITTURA D1 GENERE n 389 

stare, noli alla pseudopoesia barocca, ma alla letteratura dialettale, alla 
poesia comica, alla conimedia dell'arte, e a simili manifesrrizioni deIlti 
Ietteni tura secentescn. 

Certamente qucsti iiottocchi sono ben visti e opportunamente ricliia- 
mati;  nin a me nasce i1 dubbio che la pittura d i  genere (come accade 
per molta parta della poesia dicilettale riflessn, della conimedia deli'arte, 
della poesia comica e grottesca, ecc.) si ririttacchi ai barocco più assai che 
a priin:i vista iion sembri : cioè appunto rnercè quell'elemei~to descrittivo, 
quelle descrizioni « rcalisticlic di bravura n, che ho in  altro luogo messo 
i n  rilievo come uno degli aspetti proprii del barocco ( i ) .  Gioverebbe che 

- 
il  Delogu portasse su questo pmto  la sua indagine, perchè probabilmarite 
giungerebbe a conclusioni di qualche importanza. Del resto, ini pare che 
.egli sl>ontaiicriniente si sia messo per tale via con l'escludere, coine esclude, 
ogni interpretazione, diciamo cosi, roniantica dell'artc del seicento, col 
distaccare i l  t( paesaggio n dei seicento da quello iiioderno, col negare una 
linea di svolgimento clie da esso andrebbe fino ai paesaggi del Cézanne 
e clef Segantini. Nel tempo .n-mderno, il paesaggio è lirico; nel seicento, era 
« pittura di genere . v ,  o, come io propongo di chiarire, « descrittiva N. - 

.I< Per i seicentisti - scrive il Delogu (2), - i l  paese non è qualcosa cii 
diverso da un oggetto cli ispirazione qualunque, merilro riell'oitocento fu 
un  mondo di bellezza fenomenicu cd interiore ad tin tenipo », sentito 
talora con stupore reiigioso. t( Assurdo penscire per nioderni cluello che 
pei maestri del seicento era quasi una noritla: u n  pittore specialista in 
marine, in  prospettive, invocava l'aiuto del figurinista, che veniva a po- 
polare, la scena deI!e sue appun tite e spigliate macctiictte. Altra cosa il 
paese secentesco, che vive d i  racconti, che si coml.iioce d i  fàntasmi cd 
ombre favolose, che allinea iperboliche prospettiv.e, accos1:i roviiic, co- 
,struisce foschi castelli, squarcia gravide nubi  per trarne il fil d'oro d'un 
raggio di sole, addetisa nembi ten~poralesclii, ftilmitla c atterra attorli 
tronchi di quercia, scioglie vapori tf i  rosa ~-iclllaurora, scatena fiiror d'ele- 
menti, avventa flutti su ciclopici scogli ... tutto per inesausta ed incioinabil 
foga del dire, del narrare, per il piacere d'entrare con la propria tzetln 
fantrisiri dello spettatore, suscitarvi eiiiozioni, pensicri: ticce~ito quindi 
teatrale, spazio c profondith stenografici, prospettive forzate all'effe:to, 

.p. 86) si Icgge: N RagionaiiJo io dclle arti t~tt~ecchiatc, non iicbbi i'nniino n6 al 
Barbieri nè al Caravaggio, n2 sono qucsti che col vocali010 nuovo chialnati ven- 
.dofio bm-occhi. Barocclti, iiivcce, si dicono uiia fi~rniglia di  astelici soyruv\reniita 
in  breve ai Caracci, come a dire Pietro da Corrona, Corrarlii, i l  Mnratta e simili, 
.clie, invttghiti del fa vivace mobiliti dcllc figure di KaFaello e della soave eficacia 
ncll>:idombrare del Correg~io, rcntasotio dì congiuiigerlc insic~ne t: tic vetinero a 
qucl partito che voi sapere n. 

( t )  V. i1  c3p. I1 della mia monnsrafia sulln Poesia e la letteralitra iinliuna 
.del scicenfo, in Critica, XXV, 146 scgg. 

(2) Op. cit., pp. 14-18. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



sensuulismo decorntivo, e un vcrismo, u n  realismo n incth che non tro-. 
vano sbocco nel tempo moderno, che sì fermano allo sguardo svolto sul 
vero e si ritraggono ad una elaborazione della visione nel chiuso deIlo- 
studio, aggiustando la scena, combinarido gli elementi, movendo piani c 
luci con garbo, la malizia, la prontezza del nteitertr en scine n. Ora tutti o. 
qiiasi tu t t i  i caratteri, che così i l  Delogu viene zrcutamente discernendo,. 
sono caratteri del barocchismo. 

Ilopo che si è fritta Ia sua gran parte, nell'esame della pittura se- 
centescri di  genere D, a1 barocco, C un'altra partc rill'imitnzione dei 
fiamminghi e olandesi (cioè di una psicologia diversa o lontana), rimane 
la ricerca delle parti fresche e vive dì essa, che sono fuori delle correnti- 
barocche e irnitatorie o che si sollevano e distingiiono i n  mezzo n que- 
ste correnti stesse; quando, per esempio, la pittutn d i  geliere prende un  
accetito o festoso o giulivo, o comico o di vagl~ezzri funtristicu o altro che 
sia, e, i11 qucstli ispirazione, diventa veramente cosa di bellezza. Ma con 
opere così fatte si esce d;il u genere » (ossia anche dal  W cenere » del 
N genere N!) e si entra ncll'nrte e nella co~isiderazione dell'arte pura e. 
semplice, che non è in funzione di una corrente pratica o di una moda,. 
ma sempre solo di sè stessa. 
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